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La cultura dà la gioia di tante 
conoscenze, la fede ci fa capaci di 
vedere le cose come le vede Dio.
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la fiducia
di Gigi

Si può dire, tante volte lo 
abbiamo visto presentatoci, più o meno involon-
tariamente, che i bambini occupano uno spazio 
notevole nei telegiornali. Non i bambini della 
pubblicità ma, ci vien di dire, quelli veri, quelli 

costretti a venire al mondo a portare sì un 
raggio di speranza ma anche a rammentarci 

le nostre colpe, le nostre inadempienze nei 
loro riguardi.

A cavalcioni sulle spalle dei padri o tene-
ramente stretti tra le braccia delle loro 

madri, si esprimono con lo sguardo, 
con la forza dei loro occhi, con una 
lezione di pazienza che è solo loro 
e proviene dal loro misurarsi con 
la vita e con le sue difficoltà fin da 
quando vengono al mondo. Quei 
bambini imparano presto a lottare 
per la vita e dovrebbero sollecitare 
in noi un’attenzione non sentimen-
tale (che serve poco o niente) ma 

fattiva, di aiuto che non si limiti solo 
al pane quotidiano che serve ad atte-

nuare la loro fame. Li guardiamo, quei 
bambini, per cogliere nei loro occhi istin-

tivamente curiosi degli aspetti della vita, la 
realtà del mondo in cui crescono. Quello 

sguardo, apparentemente 
sereno, ci interroga; noi 

possiamo leggervi una 
pazienza forgiata 

sull’incudine della 
povertà, una pa-

zienza che po-
trà un giorno 

evolvere in 
rivolta, in 

r i b e l -
l ione 

contro le ingiustizie della storia. C’è 
un aspetto di questa situazione che do-
vrebbe indurre a una comprensione profonda. 
Si dice un aspetto e si vuol dire il volto e il sen-
timento di quei bambini. Nel loro volto si co-
glie spesso non un rimprovero ma un istintivo 
invito ad apprezzare quella serenità – che dalla 
pazienza si genera e si alimenta – che dà al viso 
un atteggiamento di fiducia. Se una popolazione 
è in cammino, magari perseguitata, i bambini 
sembra che non avvertano il muro di ostilità 
che gli adulti alzano contro di loro. Lasciateli un 
momento alla loro libertà: cercheranno subito 
un’occasione socializzante. Giocheranno obbe-
dendo ad un istinto vitale; si aprirà nella loro 
espressione un’oasi di dolcezza e di felicità che 
per un tempo più o meno lungo o breve li con-
segnerà alla loro età vera prima che, crescendo, 
vedranno apparire sul loro orizzonte le tempeste 
nelle quali saranno forse coinvolti.

Non è, questo, un sogno in libertà: è un desiderio 
che sul volto di quei bambini affiora nella spon-
taneità del gioco, nella corsa verso un respiro di 
libere decisioni e di gioia. Facciamo uno sforzo 
noi per fare che l’infanzia sia per i bambini un 
tempo della speranza che maturi con loro. Po-
niamo la nostra fiducia, in un ricambio generoso, 
nella nostra  capacità di rendere, volendo, il loro 
tesoro di pazienza un tesoro che arricchisce e non 
si disperde nel clamore delle buone affermazioni 
e delle mentite buone azioni. Così potremo re-
stituire anche ai bambini delle merendine tele-
visive la spontaneità del’infanzia, il salto audace 
e meraviglioso che non teme barriere.
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Monique Bourgeois è una giovane suora domenicana del convento 
di Vence (vicino a Nizza) ma nella sua “precedente vita” aveva 
fatto l’infermiera di un certo Henri Matisse, per questo dovendo 
allestire la nuova cappella del suo monastero pensa di chiedere 
a questo paziente ed amico che aveva apprezzato e conosciuto 
nell’occasione della sua recente malattia. Così inizia l’avventura 
… e Matisse, poco credente, per non dire per nulla credente, crea 
quest’opera originale che segnerà l’inizio della sua conversione. 
Le decorazioni sono semplicemente tratteggiate in nero su ce-
ramiche bianche (la via Crucis e la Vergine di san Domenico) ma 
la parete vetrata, illuminata dal sole, proietta una festa di colori 
e di luce nella sala e soprattutto sulle ceramiche bianche che 
prendono vita, luminosità, calore. 
Ma perché ho voluto ricordare questo strano particolare per 
augurare alla grande famiglia del COE un Natale sereno e abi-
tato da Dio? 
Perché le nostre giornate, sono proprio come questa strana 
cappella appollaiata sulle Alpi Marittime, …. nella loro essen-
zialità qualche volta cruda e faticosa, talvolta grigia e in sé un 
po’ monocroma, nascondono una bellezza che solo la luce di Dio 

può accendere. Solo l’irrompere di questa splendida luce nella 
Betlemme del nostro tempo, dei nostri affanni, delle nostre 
opere e dei nostri progetti, accende tutto di colore. Il Natale ci 
fa esclamare con stupore …. “avevamo bisogno di questa luce 
per scoprire la bellezza di tutto ciò che avevamo tra le mani!”. 
Quando Dio visita la nostra terra la rende realmente casa per 
tutti, colorata dei colori della fraternità, scaldata dal calore della 
condivisione, accesa della passione per l’uomo, i popoli, le culture.
Il nostro COE sia inondato della luce del Natale come quel po-
polo “… che camminava nelle tenebre vide una grande luce” (Is 
9,1), e diventi il segno di quella bellezza che già ci accompagna 
ogni giorno senza che ce ne accorgiamo: segno di Speranza e di 
Pace per tutti.

IN PRINCIPIO 
Nel giorno natale del Signore di quest’anno, la prima 

lettura della Messa del giorno è affidata alla penna di san 
Giovanni (1,1-18), l’ultimo vangelo in ordine di tempo.

Scritto “affinché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di 
Dio, e credendo abbiate la vita nel suo nome” (20,31).

Questo testo - prologo del vangelo, presenta Gesù 
uguale a Dio, mediatore di ciò che è stato creato e 
della rivelazione che porta salvezza -, è un inno al 

Verbo che “si fece carne e venne ad abitare in mezzo 
a noi”.

San Giovanni vola alto: in diciotto versetti sintetizza 
tutto il mistero della incarnazione, del Natale.

Dio viene: dov’è l’uomo?
Viene la luce, “ma le tenebre non l’hanno 

accolta”.
Ma a chi accoglie la luce Dio dà il potere di 

diventare figli di Dio.
Sta a noi metter a frutto questa potenza 
donataci, perché noi già siamo suoi figli.

Natale è la presa di coscienza della nostra 
dignità di figli.

Il nostro Manzoni ha espresso in alta poesia 
questa realtà nel suo inno sacro “Il Natale”.

Sorretti da questa Mano possiamo 
continuamente risalire ogni china e 

ritrovare “l’antico onor”, quello di figli 
nel Figlio amato.

Il Signore ci conceda di affidarci 
totalmente a questa Mano che ci 

redime e salva.

IN PRINCIPIO 
Qual masso che dal vertice

di lunga erta montana,
abbandonato all’impeto

di rumorosa frana,
per lo scheggiato calle

precipitando a valle,
batte sul fondo e sta;

  
là dove cadde, immobile
giace in sua lenta mole;
né, per mutar di secoli,

fia che riveda il sole
della sua cima antica
se una virtude amica

in alto nol trarrà:

tal si giaceva il misero
figliol del primo fallo,

dal dì che un’ineffabile
ira promessa all’inno

d’ogni malor gravollo,
donde al superbo collo

più non potea levar.  (…)

Ecco ci è nato un Pargolo,
ci fu largito un Figlio:

le avverse forze tremano
al mover del suo ciglio:

all’uom la mano Ei porge,
che si ravviva e sorge,

oltre l’antico onor.

Buon Natale 

il colore e la lucedel Natale
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Il volto ancora poco conosciuto dell’islam 
italiano, il fenomeno epocale dei flussi 
migratori, l’Europa in cerca di una nuova 
identità in grado di affrontare le sfide del 
presente. Ma anche le emergenze che in-
fiammano la costa orientale del Mediterra-
neo, dal conflitto in Siria alla minaccia dello 
Stato islamico. Alcune tra le questioni più 
calde del nostro tempo hanno fatto tappa 
a Barzio quest’estate, grazie alla seconda 
edizione di Agorà del Mediterraneo, l’ini-
ziativa di studio e approfondimento nata 
per coinvolgere il pubblico non solo spe-
cialistico in una riflessione a tuttotondo 
sull’attualità, che sempre più incrocia le 
rotte e le sponde del Mare Nostrum. 
Nel corso della tre giorni (da venerdì 30 
giugno a domenica 2 luglio), con il coordi-
namento scientifico della giornalista Chiara 
Zappa, la casa del Coe si è animata per la 
presenza di relatori di livello internazionale, 
partecipanti al corso - studenti, operatori 
del settore ma soprattutto molti cittadini 
curiosi - e un pubblico sempre numeroso 
che si è alternato ai vari incontri, dibattiti, 
tavole rotonde.
Molti i frutti di questa esperienza, che è 
riuscita a creare un clima di familiarità 
grazie al quale i momenti di studio non 
sono rimasti isolati ma hanno potuto al-
largarsi al confronto informale e appas-
sionato anche negli spazi più conviviali. 
Così, alla cena del sabato sera, arricchita 
dai piatti dell’esperta di cucina araba Joan 
Rundo, tra i tavoli riemergevano i quesiti 
affrontati nel corso della tavola rotonda 
tenutasi poco prima: chi sono i musulmani 
d’Italia, tra praticanti e “laici”, e con chi di 
loro dovrebbero dialogare le istituzioni? 
Quanto pesano nel nostro Paese le lusinghe 
del fondamentalismo? E ancora: esiste un 
problema femminile all’interno del mondo 
musulmano? Come affrontare la questione 
dei luoghi di culto? E quanto è importante 
per i giovani poter praticare serenamente 
la propria religione? L’occasione davvero 
eccezionale di avere al Coe il presidente 
delle Comunità islamiche d’Italia Izzeddin 
Elzir, la giovane scrittrice italo-marocchina 
Chaimaa Fatihi e l’opinionista Sherif El Se-
baie ha permesso di riempire di contenuti 
e prolungare il dibattito.

L’ Agorà del
Mediterraneo

Ma le suggestioni portate a cena inclu-
devano anche i tanti spunti ricevuti nel 
corso della giornata, a cominciare da 
quelli della mattinata dedicata all’Europa 
a sessant’anni dai trattati di Roma, con 
gli interventi di due giovani esperte, Gaia 
Taffoni dell’Ispi e la europarlamentare 
Elly Schlein, oltre a quello del giornalista 
greco Dimitri Deliolanes, la cui presenza 
per l’intera durata dell’iniziativa ha rappre-
sentato un’opportunità di scambio anche 
individuale sempre brillante e piacevole. 
Lo “sguardo da Sud” sull’Unione europea 
ha evidenziato un’interessante specificità 
che proviene dal mondo mediterraneo, il 
quale offre il proprio apporto di abitudine 
secolare al pluralismo e a un’identità flu-
ida, complementare alla cultura normativa 
forgiatasi nell’area mitteleuropea. 
Tra i corridoi o nell’area ristoro, i corsisti si 
sono potuti scambiare impressioni e reso-
conti dei diversi panel pomeridiani: c’era 
chi aveva ascoltato le toccanti testimo-
nianze dei cittadini turchi bersagliati dal 
giro di vite del “presidente sultano” Erdo-
gan contro il movimento Hizmet, chi aveva 
appreso le dinamiche all’origine dell’Isis e 
chi si era immerso nelle esperienze legate 
alle opportunità del business nell’area me-
diterranea. Un tema, quest’ultimo, che ha 
inteso gettare una luce sulle potenzialità di 
crescita e creatività della regione, spesso 
oscurate dalle emergenze.
Spazio anche ad arte e cultura: dopo il 
cinema, con il film del regista franco-tuni-
sino Ramzi Ben Sliman Ma révolution che 
ha inaugurato la kermesse, sabato sono 
state di scena le sonorità tradizionali gre-
che grazie all’esibizione del duo Demetrios.
Se il punto forte dell’Agorà del Mediterra-
neo è rappresentato dalle testimonianze 
di prima mano da alcuni contesti partico-
larmente caldi, l’appuntamento più atteso 
della domenica era quello con fra Ibrahim 
Alsabagh, parroco di Aleppo. Il sacerdote, 
introdotto dal giornalista Giuseppe Caf-
fulli e dal ricercatore Matteo Colombo, ha 
portato a Barzio una voce forte di denun-
cia delle conseguenze della guerra per la 
gente comune, oltre al racconto di come 
sia possibile tenere viva la speranza in una 
situazione estrema di sofferenza e ingiusti-

zia. Una testimonianza il cui valore è stato 
sottolineato dal vicario episcopale per la 
Cultura, la carità, la missione e l’azione 
sociale dell’Arcidiocesi di Milano mons. 
Luca Bressan, che ha poi concelebrato la 
Messa insieme a fra Ibrahim.
La seconda edizione delle giornate di studi 
sul Mediterraneo si è chiusa con la sessione 
dedicata a uno dei temi più dibattuti in 
assoluto in questi mesi, e cioè il fenomeno 
epocale delle migrazioni e in particolare il 
dramma quotidiano dei naufragi di barconi, 
che hanno reso il Mare Nostrum un enorme 
cimitero a cielo aperto. Quest’anno, la ri-
flessione ha voluto concentrarsi dunque 
sulle vie possibili per l’accoglienza: Giorgio 
Del Zanna della Comunità di Sant’Egidio di 
Milano e il pastore battista Gabriele Aro-
sio, collaboratore della Diaconia valdese, 
hanno presentato l’esperienza dei corridoi 
umanitari, mentre alcuni giovani iracheni e 
siriani hanno raccontato la loro tragica fuga 
dalla guerra e dalla violenza dell’Isis e l’op-
portunità di venire a studiare in Italia grazie 
ai progetti dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore e dell’Università degli Studi di 
Milano Bicocca. Un momento, coordinato 
dal sociologo Egidio Riva, di conoscenza ma 
anche di notevole partecipazione emotiva. 
Ad Andrea Stocchiero di Concord Italia, in-
fine, il compito di testimoniare la preziosa 
azione sul campo delle Ong, oggi al centro 
di forti (e pretestuose) polemiche.
Per i quaranta partecipanti residenziali al 
corso, così come per il folto pubblico in-
tervenuto alle diverse sessioni, Agorà del 
Mediterraneo si è confermata un’ottima 
opportunità di approfondimento, crescita 
e incontro, sempre nello stile dell’acco-
glienza familiare garantita con passione 
e professionalità da tutti i volontari e 
operatori del Coe. Davvero tante le atte-
stazioni di soddisfazione e innumerevoli 
i messaggi di ringraziamento ricevuti da 
relatori e partecipanti. E dunque: grazie a 
tutti e appuntamento all’estate 2018 per 
la prossima edizione!
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Il Centro Ceco di Milano e il COE hanno 
promosso Giovedì 26 Ottobre 2017 
presso la sede del Centro Ceco una ta-
vola rotonda sui temi dell’immigrazione 

Milano incontra Šimon Pánek: Europa in 
movimento, politiche d’immigrazione a confronto

con un ospite speciale dalla Repubblica 
Ceca, Šimon Pánek, direttore e fondatore 
dell’Ong ceca People in Need. Il talk ha 
visto come focus le politiche di immigra-

zione in Italia e in Europa con particolare 
attenzione al Centro ed Est Europa; sono 
intervenuti anche Francesco Petrelli, por-
tavoce di Concord Italia e Matteo Bassoli, 
presidente di Refugees Welcome Italia. 
Ha moderato Marco Ratti, Direttore di 
Osservatorio Diritti, partner dell’evento.
Šimon Pánek, uno dei maggiori leader 
studenteschi della rivoluzione di velluto 
nel 1989, è un attivista politico e ope-
ratore umanitario ceco, ha parlato della 
situazione attuale degli aiuti umanitari, 
del problema della migrazione in Eu-
ropa e affrontato altre questioni 
dell’interesse contemporaneo. 
Pánek è stato anche segre-
tario di FORS, piattaforma 
Ceca delle ONG, membro 
di Concord Europa. 

di Prashanth Cattaneo

Su invito degli amici e soci COE Mario e 
Gabriella Colletto, l’Agorà del Mediterra-
neo – dopo una pausa di un anno – è stata 
riproposta a Barzio lo scorso luglio 2017. 
Alla guida di tutto Chiara Zappa, che ha 
coordinato il programma e moderato gli 
incontri più importanti. Hanno partecipato 
ai lavori – oltre al sottoscritto e ai Coniugi 
Colletto – anche Clara Carluzzo, coordina-
trice dell’Ufficio Progetti COE di Milano, 
studiosa e innamorata del Mediterraneo, 
Elisa Accorsi, che ha seguito in modo eccel-
lente la logistica di tutto – e Diego Fiore, da 
poco ex volontario servizio civile a Milano, 
che si è occupato di accoglienza, ma anche 
delle fotografie.
Come la prima edizione, oltre una ventina 
di relatori, una proiezione cinematografica, 
tre panel tematici, un concerto, una cena 
con la gastronomia dei Paesi del Mediter-
raneo. Oltre cento i partecipanti, circa 80 
le presenze per ogni singolo modulo, sia 
giovani che adulti, sia addetti ai lavori che 
cittadini interessati ai temi. Numerose le 
presenze internazionali. Un successo quello 

di Prashanth Cattaneo

dell’edizione n. 2 che conferma l’interesse 
da parte del pubblico e la qualità della pro-
posta culturale e formativa.
I risultati raggiunti ci hanno invitato a ri-
flettere su questo evento che abbiamo de-
ciso di programmare con cadenza biennale. 
Quindi la prossima edizione è confermata 
per luglio 2019, anno che coinciderà con i 
60 anni del COE.

Organizzare le due giornate dell’Agorà del 
Mediterraneo è un lavoro complesso so-
prattutto per la mancanza di vere risorse. 
Fondamentale l’apporto di professionisti 
e amici che dedicano tempo al progetto in 
modo volontario, indispensabile la disponi-
bilità della Comunità COE per l’accoglienza 
e la ristorazione (colazioni, pranzi, cene, re-
freshment), prezioso il servizio di volontari 
COE che ci aiutano negli spostamenti tra gli 
aeroporti e le stazioni. Sono due giornate 
intense che prevedono un continuo andare 
e venire di ospiti che raggiungono la sede 
del COE di Barzio da tutta Italia e da Paesi 
come il Marocco, il Libano, la Giordania,…

Mi sono più volte confrontato con Chiara 
Zappa, per me amica importante oltre che 
mia vera maestra di giornalismo. Già nel 
2015 le avevo proposto di coordinare per 
noi la prima edizione dell’Agorà del Medi-
terraneo. Lei ci ha creduto e devo dire che 
si è spesa con passione e vera professiona-
lità. Ha seguito tutta la programmazione e 
l’organizzazione complessiva delle giornate: 
dall’invito dei relatori al menù della cena, 
dalla scelta dei moderatori dei panel alla 
ricerca di sponsor tecnici per alleggerire 
le spese a carico del COE per tenere viva 
e accattivante la proposta.
Con soddisfazione Chiara Zappa ha con-
fermato la sua disponibilità per l’edizione 
2019. Abbiamo tante idee per rendere l’ap-
puntamento sempre più partecipato e visi-
bile. In qualche modo siamo già al lavoro…

Nelle giornate dell’Agorà del Mediterraneo, 
la casa del COE di Barzio è splendida e viva 
come don Francesco l’ha sempre voluta. 
Per suggerimenti e proposte:
p.cattaneo@coeweb.org

Agorà del Mediterraneo, una 
proposta COE che diventa biennale!
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L’incontro con padre Ibrahim è stato coin-
volgente, sia per tutti gli episodi che ha 
raccontato, sia per la commozione e la 
partecipazione che trasparivano nelle sue 
parole, nel tono di voce.
Padre Ibrahim Alsabagh, frate francescano, 
dal 2014 è parroco di Aleppo, in Siria, e 
vicario del vescovo.
Ha vissuto in prima persona il conflitto 
siriano, dalla tragicità e violenza dei com-
battimenti, alle sofferenze dei civili, alla 
strage degli innocenti fino al cessate il 
fuoco del 2016.
“ I bombardamenti sembrano cessati – ri-
corda padre Ibrahim - ma la guerra non è 
finita”. La sua chiesa è diventata, durante 
gli anni del conflitto, un punto di riferi-
mento per centinaia di famiglie, sia dal 
punto di vista materiale che come lampada 
di speranza.
Con trepidazione ha raccontato come, 
con la guerra fatta 
con la 

pioggia dei missili, 
non si sa quando 
e dove si potrebbe 
essere colpiti, chi 
esce di casa non sa 
se vi farà ritorno e la 
maggior parte della 

gente è fortemente disorientata. Molte 
famiglie cristiane sono fuggite senza sapere 
di preciso dove andare.
In questa situazione lui e i suoi confratelli 
si trovano ad affrontare emergenze, senza 
poter programmare le giornate perché 
le decisioni devono essere prese attimo 
dopo attimo.
Ad Aleppo, per lunghi periodi sono man-
cate l’elettricità e l’acqua. Negli ospedali 
ci sono feriti e non si sa quanti soprav-
vivranno.
Ogni giorno i frati, girando per case e ospe-
dali, raccolgono storie dolorose, ricevono 
– come ha sottolineato padre Ibrahim - 
scosse “emotive” che li rendono par-
tecipi di un immenso dolore e 
che li coinvolgono totalmente 
come persone.
“Noi frati però continu-
iamo a pregare ed a 

incoraggiare la gente ad avere fiducia. Il 
Padre tenero e misericordioso non permet-
terà che il suo popolo perisca. Procediamo 
contando solo sulla sapienza e provvidenza 
divina di cui facciamo continuamente espe-
rienza. Cerchiamo di vivere con la consa-
pevolezza di essere figli di un padre che ci 
ama, non risparmiando né le energie né il 
poco denaro di cui disponiamo”
Padre Ibrahim ha concluso con un pensiero 
che ha fatto riflettere coloro che ascolta-
vano e che è sembrato un monito per tutti: 
“E’ Cristo che dona la forza e la larghezza 
del cuore necessarie per prestare ascolto 
e soccorso a questa umanità ferita. Sono 
la sua vicinanza, la sua pace, la sua conso-
lazione, che vogliamo portare”.

di Maria Calvetti

Padre Ibrahim,
parroco di 
Aleppo
L’incontro con padre Ibrahim è stato coin-
volgente, sia per tutti gli episodi che ha 
raccontato, sia per la commozione e la 
partecipazione che trasparivano nelle sue 
parole, nel tono di voce.
Padre Ibrahim Alsabagh, frate francescano, 
dal 2014 è parroco di Aleppo, in Siria, e 
vicario del vescovo.
Ha vissuto in prima persona il conflitto 
siriano, dalla tragicità e violenza dei com-
battimenti, alle sofferenze dei civili, alla 
strage degli innocenti fino al cessate il 
fuoco del 2016.
“ I bombardamenti sembrano cessati – ri-
corda padre Ibrahim - ma la guerra non è 
finita”. La sua chiesa è diventata, durante 
gli anni del conflitto, un punto di riferi-
mento per centinaia di famiglie, sia dal 
punto di vista materiale che come lampada 
di speranza.
Con trepidazione ha raccontato come, 
con la guerra fatta 
con la 

pioggia dei missili, 
non si sa quando 
e dove si potrebbe 
essere colpiti, chi 
esce di casa non sa 
se vi farà ritorno e la 
maggior parte della 

gente è fortemente disorientata. Molte 
famiglie cristiane sono fuggite senza sapere 
di preciso dove andare.
In questa situazione lui e i suoi confratelli 
si trovano ad affrontare emergenze, senza 
poter programmare le giornate perché 
le decisioni devono essere prese attimo 
dopo attimo.
Ad Aleppo, per lunghi periodi sono man-
cate l’elettricità e l’acqua. Negli ospedali 
ci sono feriti e non si sa quanti soprav-
vivranno.
Ogni giorno i frati, girando per case e ospe-
dali, raccolgono storie dolorose, ricevono 
– come ha sottolineato padre Ibrahim - 
scosse “emotive” che li rendono par-
tecipi di un immenso dolore e 
che li coinvolgono totalmente 
come persone.
“Noi frati però continu-
iamo a pregare ed a 

incoraggiare la gente ad avere fiducia. Il 
Padre tenero e misericordioso non permet-
terà che il suo popolo perisca. Procediamo 
contando solo sulla sapienza e provvidenza 
divina di cui facciamo continuamente espe-
rienza. Cerchiamo di vivere con la consa-
pevolezza di essere figli di un padre che ci 
ama, non risparmiando né le energie né il 
poco denaro di cui disponiamo”
Padre Ibrahim ha concluso con un pensiero 
che ha fatto riflettere coloro che ascolta-
vano e che è sembrato un monito per tutti: 
“E’ Cristo che dona la forza e la larghezza 
del cuore necessarie per prestare ascolto 
e soccorso a questa umanità ferita. Sono 
la sua vicinanza, la sua pace, la sua conso-
lazione, che vogliamo portare”.

di Maria Calvetti

Padre Ibrahim,
parroco di 
Aleppo
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Ci è stato chiesto di raccontare l’esperienza delle famiglie aperte 
a Santa Caterina, lo scorso agosto. Da dove incominciare? 
Non possiamo pensare che qualcuno, che stia sfogliando questo 
giornale, non conosca ciò che, estate dopo estate, si ripete da 
oltre vent’anni a Santa Caterina presso la casa “la Benedicta” 
dove tante famiglie si ritrovano per passare dei giorni di vacanza 
in quelle splendide vallate.
Non incominceremo quindi parlando delle lunghe passeggiate 
in posti che, ormai, sono divenuti famigliari e che affascinano 
sempre grazie a paesaggi mozzafiato: aspri ghiacciai, rocce nude 
e poi verdi vallate che riempiono occhi e cuore. 
Neppure potremmo continuare descrivendo l’esperienza unica 
del trascorrere intere giornate in comunione con le altre fami-
glie: i momenti di preghiera, ben organizzati e vissuti con parte-
cipazione e passione, l’ora dei pasti dove è possibile assaggiare 
l’ottima cucina, che supera di gran lunga quella di una semplice 
“casa” (così come si legge nel nuovo “logo” dopo gli ultimi lavori 
di ristrutturazione), o ancora i momenti di gioco che vedono 
coinvolti con entusiasmo grandi e piccoli.

Quindi? Cosa rimane da dire e da dove iniziare? 
Sicuramente dal fatto che, nonostante siano 
passati gli anni e che ora tocchi alla “seconda 
generazione”, cioè agli allora bambini divenuti 
adulti, nonostante siano passate da qui tante 
persone e che tanti amici indispensabili alla Be-
nedicta ci abbiano lasciato, nonostante i tempi 
siano cambiati e che sia più difficile accettare e 
concepire per la propria famiglia una vacanza 
come questa, rimangono inalterati il grande spi-
rito di condivisione e l’accoglienza che ti riser-
vano le persone che, con tanto impegno e cura, 
organizzano questi momenti. 
Non solo: questa profonda sensazione non si esau-

Santa Caterina
di Isabella e Giovanni Vergottini

risce dopo quei pochi giorni che volano via né rimane confinata 
lì, in Valfurva. 
La ritrovi piuttosto durante tutto l’anno, negli occhi dei tuoi 
figli quando, a tavola, finiscono “tutto” come hanno imparato 
a “Santa Caterina”; quando, durante la preghiera, indicano l’o-
kapi: il personaggio simbolo del valore della diversità che li ha 
accompagnati nei momenti di riflessione e di gioco; quando, nel 
week end, chiedono di vedere gli amici, ma non qualsiasi, bensì 
quelli di “Santa Caterina”.
I bambini sono indubbiamente protagonisti, ma il tempo tra-
scorso alla Benedicta rappresenta un’occasione unica anche per 
noi adulti: ci permette di pensare a “noi stessi” e di fare la cosa 
forse più complicata della nostra vita, conoscere sé stessi. Per 
noi questo ha significato riscoprire il valore dell’essenzialità, sia 
nei piccoli gesti quotidiani sia nelle cose che ci rendono felici, 
mettersi alla prova nelle esperienze condivise, coltivare rapporti 
umani autentici.
Appuntamento all’anno prossimo? No! Fortunatamente prima: 
confidando nella neve che cadrà abbondante a Santa Caterina.

Santa Caterina

Stagione Invernale 2018
Un’interessante possibilità per Gruppi: scuole, cral aziendali, 
sci club, CAI, ecc.
dal 7 Gennaio 2018
Per informazioni e prenotazioni:
lnfo@labenedicta.it - tel.366.473 0648 - www.labenedicta.it
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A Mbalmayo durante il mese di Agosto ab-
biamo avuto la visita di Angelo Lombardini, 
un giovane di 21 anni nell’ambito di un pro-
gramma promosso dalla CEI (Conferenza 
Episcopale Italiana) che prevede l’invio ogni 
anno di quattro ragazzi, individuati tramite 
un impegnativo processo di selezione, in 
paesi in via di sviluppo per svolgere attività 
di volontariato e conoscenza in progetti 
cofinanziati dalla stessa CEI grazie ai fondi 
dell’otto per mille.
Angelo, romagnolo, studente di lettere 
all’Università Statale di Milano con una 
grande passione per l’insegnamento e la 
fotografia, è stato inviato in Camerun ospi-
tato dal COE per partecipare ad attività 
ricreative e formative per i detenuti nelle 
carceri e documentare attraverso immagini 
e parole le attività realizzate grazie al pro-
getto “Scateniamoci: promozione dei diritti 
e miglioramento delle condizioni di vita e 
delle opportunità di reinserimento socio-
professionale dei detenuti nelle prigioni di 
Garoua, Mbalmayo e Douala”, promosso 
dal COE e cofinanziato appunto, dalla CEI. 
La sua presenza, con la curiosità e l’entusia-
smo tipici del neofita, mi hanno riportato 
alla mente le sensazioni forti della mia 
prima “scoperta” dell’Africa più o meno alla 
sua età e, soprattutto, mi hanno offerto 
l’occasione di uscire un po’ dal mio “arido” 
ruolo di amministratore e vedere, anche 
attraverso i suoi occhi, la realtà concreta 
sul terreno. La sua esperienza ha toccato 
concretamente vari aspetti del progetto, 
da quelli più strettamente “umanitari” a 
quelli più socio-economici, ma anche mo-
menti di avventura, di scambio e di sco-
perta del variegato paesaggio naturale e 
umano del paese.
Trovandoci ormai quasi alla fine del pro-
getto, Angelo ha potuto inserirsi in un in-
tervento già in buono stato di avanzamento 
concentrandosi principalmente nella pri-
gione di Mbalmayo, sotto la supervisione 
del responsabile Philippe Nkot Ndigi. Di-
mostrando molta disponibilità e flessibi-
lità, Angelo si è impegnato sia in mansioni 
pratiche sia in attività formative o ricre-
ative a lui più confacenti. Ha lavorato coi 
detenuti in alcune attività produttive rea-

In un altro
di Angelo Croce

lizzate all’esterno della prigione dalla coo-
perativa sociale istituita con l’apporto del 
progetto, in particolare nell’allevamento di 
polli (aiutando a distribuire il mangime e a 
pulire il pollaio) e nell’orto (contribuendo a 
piantare l’insalata e altre verdure che ser-
vono anche a integrare l’alimentazione dei 
detenuti). Ha inoltre preso parte ad attività 
di animazione sportiva partecipando a un 
incontro di calcio organizzato nella prigione 
tra detenuti e ragazzi del CED (Centro di 
Ascolto e Documentazione), una struttura 
del Coe. Inoltre ha contribuito alla riorga-
nizzazione della biblioteca del carcere e a 
incontri formativi coi minori. 
Suggestiva per lui è stata anche la mis-
sione a Douala, dove ha potuto visitare la 
prigione di New Bell, una delle più grandi 
e impressionanti del Cameroun con i suoi 
quasi 4000 detenuti per una capienza di 
800. Come racconta egli stesso nel suo 
diario: “ E’ una città nella città...dentro ci 
sono due grandi cortili dove allestiscono 
bancarelle come fosse un mercato, poi 
qualcuno gioca a calcio tra le pozzanghere, 
urla, lotta. E’ un inferno.” In questo “in-
ferno” Angelo ha la possibilità di vedere 

nascere un po’ di speranza grazie alle at-
tività messe in piedi dal progetto come 
l’atelier di cucito in cui lavorano a rotazione 
20 detenuti che imparano così un nuovo 
mestiere funzionale al loro reinserimento 
socio-professionale dopo la prigione e le 
attività di animazione coi minori, alle quali 
Angelo ha partecipato direttamente pre-
sentando un film educativo sulla possibi-
lità di riscatto anche nelle situazioni più 
difficili della vita come il carcere: “ que-
sta prigione di Douala, per i minori (poco 
più che bambini, anche 13/14 anni) è un 
po’ come il fondo dello stagno ma, grazie 
agli animatori del COE, che sempre pro-
pongono delle attività (film, lezioni...), si 
insinua anche qui un po’ di speranza”.
Nel complesso è stata un’esperienza ricca 
e positiva che Angelo così riassume nell’ul-
tima pagina del suo diario dedicata ai de-
tenuti sul blog del programma (inunaltro-
mondo.it): “ ho conosciuto ragazzi con un 
passato difficile, ma che amano e soffrono 
proprio come me e che inspiegabilmente 
mi hanno voluto bene...hanno tutti facce 
da buoni Ladroni, gente da Paradiso”.
ilecrox@gmail.com

mondo

 CEI - In un altro mondo 2017 / Ph: Angelo Lombardini
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Il 10 agosto con la gioia immensa di tutti 
le luci del Foyer St. Paul e della Benedicta 
si sono accese e hanno brillato tutta la 
notte grazie all’impianto fotovoltaico. C’è 
stata un po’ di apprensione: chissà, funzio-
nerà, riuscirà a tenere per tutto il giorno e 
tutta la notte un complesso che assorbe 
nei momenti di punta circa 60 KW? Seb-
bene durante la stagione secca a Kinshasa 
il cielo è quasi sempre coperto da foschia, a 
cui si aggiunge uno strato di polvere inqui-

di Lisetta Bianchi

al Foyer St. Paul e alla Benedicta a Kinshasa
Il sole

nante prodotta dalle migliaia di automezzi 
fuori norma che circolano giorno e notte, 
l’impianto fotovoltaico di ultima genera-
zione regge bene e riesce ad alimentare le 
quattro grandi strutture che compongono 
il complesso che ospita circa 130 persone, 
di cui 55 bambini e adolescenti che proven-
gono dalla strada, 70 giovani universitari, 
formatori e collaboratori.
Tutto questo grazie all’energia del sole 
che il Signore fa splendere ogni giorno sui 

buoni e meno buoni, ma anche alle 
tante energie volontarie che da più 
di un anno sono al lavoro: ciascuno 
ha dato il meglio di sé. Grazie a Ga-
briele Fratelli che ha studiato l’im-
pianto e poi l’ha messo in funzione 
sul posto in agosto, a Pierluigi Rug-
geri che ha provveduto agli acquisti 
e ha organizzato la spedizione del 
container perché tutto il materiale 
giungesse a destinazione nei tempi 
stabiliti, a Giuseppe Balestra che 
ha predisposto l’istallazione e di-
stribuzione dell’energia nelle varie 
strutture, a Yves Soh Tela, neo in-
gegnere, che ha disegnato la strut-
tura su cui posare i pannelli, all’’ing. 
Eugenio Mai che l’ha realizzata con 

un gruppo di giovani operai e a don Mau-
rizio Canclini che ha coordinato il lavoro 
dei giovani universitari perché sentissero 
che è un’opera anche loro e perché chi fa 
gli studi nel settore avesse la possibilità di 
fare un’esperienza pratica unica. E’ stato 
bellissimo vedere come alcuni di questi 
giovani pur non facendo studi inerenti al 
settore si siano appassionati e impegnati 
a tempo pieno per dare la loro collabora-
zione (alcuni si alzavano anche di notte 
per controllare se le batterie conservas-
sero abbastanza carica). Tutti hanno dato 
una mano.
Come non ringraziare don Antonio Barone 
che ha saputo coinvolgere tante persone 
i cui nomi forse non citati e che non sono 
andati sul posto a godere e vedere l’opera, 
ma hanno dato il loro sostegno e contri-
buto in mille modi diversi? E non possiamo 
che ringraziare il Si-
gnore per tutti que-
sti piccoli e grandi 
soli che illuminano 
e rendono più bella 
la vita di quel com-
plesso e del mondo 
con la loro dedi-
zione e generosità.

illumina la notte 

L’Ambasciatore d’Italia in Congo, S.E. Luca Attanasio , in visita il 5 
novembre al Foyer St. Paul e alla Benedicta, ha apprezzato l’impegno 
del COE ed esortato i giovani universitari  a trarre profitto dallo studio 
e dalla formazione che ricevono per un futuro migliore. Nello stesso 
tempo ha assicurato il suo sostegno per la continuità dell’opera.
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Nostalgia di Rungu
Rungu, piccolo angolo di paradiso dove cielo e terra si fondono in una armoniosa osmosi. Rungu, un villaggio 
nascosto nella foresta tropicale e mi assale un ricordo. Sulla collinetta vicino alla chiesa mi ero sdraiata a pensare 
e contemplare. La Via Lattea e una miriade di stelle illuminavano il cielo e sembravano voler essere luce e por-
tatrici di buone notizie. Ricordo il silenzio, quel silenzio che mi fasciava e ho pensato al profeta Elia sul monte di 
Dio, l’Oreb: ” Il Signore non era 
nel vento, non nel terremoto, 
non nel fuoco, era nella leggera 
brezza che accarezzava il suo 
volto”. Ricordo la brezza tipica 
delle serate africane, il silen-
zio che mi avvolgeva; io volevo 
gustare il silenzio, ma il silenzio 
parlava. Il pensiero e il cuore 
erano in tumulto; gli affetti si 
facevano forti quasi palpabili. 
Ricordo con nostalgia quei mo-
menti; mi mancano e il mio gra-
zie va a chi mi ha dato la possibi-
lità di fare esperienze che ancor 
oggi con prepotenza riaffiorano.

La jeep ha segnalato il surriscalda-
mento dell’acqua … Di ritorno a Rungu 
siamo bloccati a 16 chilometri da Isiro 
dopo aver accompagnato la formatrice 
in lingua dei segni che è ripartita in 
aereo per Kisangani.
Già nel viaggio di andata abbiamo avuto 
problemi per la pioggia intensa, la pista 
scivolosa e in alcuni punti quasi impra-
ticabile e abbiamo anche  battuto con-
tro delle grosse pietre. Kilima, l’autista, 
aveva segnalato che il volante vibrava e 
non teneva bene la strada. Per questo 
siamo partiti tardi, verso mezzogiorno, 
dopo che i meccanici dei padri hanno si-
stemato la macchina, ma a circa un’ora 
di viaggio ecco l’imprevisto…
Per fortuna siamo riusciti a chiedere 
aiuto telefonicamente ai padri e ad 
avvisare che eravamo bloccati.
Dopo due ore arriva Tipe, uno dei mec-
canici dei padri, con il pezzo da cam-
biare, ma ecco si scopre un altro pezzo 
rotto, così il motociclista che ha ac-
compagnato Tipe riparte per trovarlo.
Sono passate tre ore, restano tre ore 
e mezza di luce, speriamo di riuscire a 

riparare il tutto e ritornare per sera a 
Rungu, che dista circa 40 km!
Nel frattempo cerco di riposare un po’ 
camminando lungo la pista osservando 
la vegetazione rigogliosa. Vedo bam-
bini di ritorno dalla scuola che salgono 
sugli alberi di mango per gustarne i 
frutti. Mi preoccupano un po’ perché 
si arrampicano per sei, sette metri, ma 
devo dire che sono molto agili! 
Sono le 17.30 e, visto che il tramonto 
non è lontano, Kilima mi propone di 
tornare a Isiro. 
Con Mazambula, un nostro collabo-
ratore e amico, parto in moto. Dopo 
qualche chilometro ecco il motociclista 
che torna con il pezzo di ricambio e 
invertiamo la marcia. 
Finalmente verso le 18.15 il motore 
è sistemato e ripartiamo per Rungu.
Dopo poco più di 15 minuti scende la 
notte, la pista è un po’ brutta a causa 
della pioggia e rischiamo due o tre 
volte di rimanere impantanati, ma il 
Signore ci aiuta e alle 21.20 giungiamo 
sani e salvi a Rungu, stanchi e sporchi 
di fango ma felici di essere a casa.

di Maddalena Piccardi Gritti

esperienze...
di M. Antonietta Pastori
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Molte persone si chiedono: che cosa fanno 
gli immigrati tutto il giorno nei centri di 
accoglienza? Come trascorrono il loro 
tempo? Sono giustificati i soldi spesi per 
tenerli in Italia?
Facendo riferimento alla brevissima 
esperienza,tra la fine di agosto e l’inizio 
di settembre, con 43 immigrati ospiti nel-
lastruttura del COE presso la Montanina a 
Esino Lario, abbiamo fatto alcune riflessioni 
che vorremmo condividere.
Le motivazioni che hanno spinto questi uo-
mini a lasciare il loro Paese sono molteplici; 

ogni persona ha una sua storia particolare: 
guerre, dittature, persecuzioni, calamità 
naturali, povertà, fame, ricerca di un fu-
turo dignitoso… 
In Italia e in Europa cercano accoglienza, 
lavoro e integrazione. 
Mentre la fase di prima accoglienza può 
dirsi conclusa con l’assegnazione di una 
sede, di un letto e di un piatto caldo, l’inte-
grazione resta il vero problema, da affron-

che cosa fanno tutto

di Gabriella e Mario Colletto

tare e da risolvere insieme a loro. Non è una 
cosa semplice, perché l’opinione pubblica 
tende a vederli come persone che vengono 
a disturbare la nostra tranquillità, le nostre 
abitudini, e le autorità locali non sempre 
sono favorevoli a collaborare. Anche l’Eu-
ropa plaude all’Italia, ma in fondo come 
Pilato, se ne lava le mani, e l’ONU dov’è? 
Poi, i tempi dell’iter burocratico per rico-
noscere i loro diritti sono lunghi, e intanto 
si aspetta mese dopo mese sperando che 
la soluzione arrivi presto. 
L’insieme di questi fatti ha risvolti proble-

matici sugli immigrati e sugli operatori.
Sugli immigrati perché si sentono provvi-
sori, non vedono prospettive concrete per 
il loro futuro, non sanno se la loro desti-
nazione sarà l’Italia o altrove; inoltre non 
hanno un lavoro, non conoscono la lingua, 
vedono atteggiamenti contraddittori degli 
italiani nei loro confronti. 
Anche gli operatori vivono queste ten-
sioni, ma nonostante tutto cercano so-

luzioni: seguono gli ospiti, organizzano le 
loro giornate, li accompagnano agli uffici 
pubblici a Lecco, all’ospedale, ai corsi di 
avviamento al lavoro, fanno proposte per 
impegnarli in attività creative. Trovano 
anche il tempo per fermarsi, interrogarsi 
e rivedere insieme gliobiettivi, le motiva-
zioni, gli atteggiamenti, la metodologia di 
intervento per costruire con gli ospiti delle 
prospettive credibili.
Seguendo l’insegnamento di don France-
sco: “Per la liberazione integrale dell’uomo, 
in dialogo con le culture, volontari nel 
mondo”, abbiamo cercato di inserirci in 
questo contesto con l’insegnamento della 
lingua italiana, con l’ascolto, con colloqui 
personali. Ricordando più volte agli ospiti 
che ognuno è artefice della propria vita, 
abbiamo visto crescere in loro l’autostima. 

Con loro abbiamo 
vissutol’organizza-
zione della giornata.
Al mattino, dopo tre 
quarti d’ora di gin-
nastica guidati da 
Matilde (una pro-
fessoressa tedesca 
di educazione fisica 
in pensione), ci sono 
i corsi di lingua ita-
liana fino al pranzo. 
Ma è il pomeriggio il 
momento più lungo e 
delicato. C’è chi stu-
dia, chi è impegnato 
in colloqui con gli 
educatori, chi gioca 
al calcio, chi passa 
il tempo nella sa-
letta di ricreazione, 
chi è attaccato allo 
smartphone, chi va 
girovagando, chi è 
colto da momenti di 
sconforto, chi cerca 
riferimenti all’esterno 

della struttura alla ricerca di lavoro e di 
relazioni sociali con gruppi sul territorio.
Con gli operatori del COE ed altri volontari 
residenti e Esino Lario, abbiamo condi-
viso e gestito questi momenti focalizzando 
l’attenzione degli ospiti sulle opportunità 
che la struttura offre, in attesa dei “docu-
menti”; e siamo stati felici di accompagnarli 
per un breve tratto nel loro percorso di 
inserimento e integrazione nella società.

il giorno? 
che cosa fanno tutto
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che cosa fare
con i migranti?

di percorsi di apprendimento della lingua 
italiana e di studio dell’educazione civica, 
si è fatto ricorso anche al linguaggio ci-
nematografico per stimolare i richiedenti 
asilo a sviluppare senso critico e coscienza 
di sé. Alcuni di loro sono stati addirittura 
scelti come giurati al Festival del Cinema 
Africano, d’Asia e America Latina di Milano!

Percorsi personalizzati, dicevamo. É ser-
vito dunque agli edu-
catori innanzi-
tutto mettersi 

in  ascolto 
dei bisogni e dei 

desideri dei beneficiari dell’acco-
glienza. C’è chi ha chiesto di stu-

diare informatica, chi di appren-
dere i rudimenti necessari per 
fare il falegname e chi di impa-

rare a curare un orto. Si è cercato 
di accontentare tutti, assicurando a cia-
scuno di loro il diritto di avere gli strumenti 
adatti per inserirsi in futuro nel mondo 
del lavoro. Diritti, dunque, ma anche do-
veri. Per esempio quello di curare e pulire 
le aree comuni della struttura ospitante 
e di mettersi al servizio della comunità 
stessa. Per questo chi entra in una di queste 
strutture del Coe troverà ragazzi intenti a 
stirare, cucire, raccogliere ortaggi dall’orto, 
cucinare, sparecchiare. E, soprattutto, ben 
contenti di farlo. 
I risultati ottenuti non sono causali. Sono 
il prodotto, piuttosto, della volontà di ri-
chiedenti asilo ed educatori di conoscersi 
e comprendersi. E quindi di aiutarsi. Un 
percorso faticoso ma necessario. Tanto è 
stato fatto, tantissimo c’è ancora da fare.     

di Diego Fiore É presumibile che mai don Massimo Bian-
calani avrebbe immaginato di sollevare un 
tale vespaio. E invece, con la pubblicazione 
di quella foto su un social network, il par-
roco di Pistoia è diventato suo malgrado 
uno dei protagonisti dell’estate italiana. 
L’immagine di un gruppo di richiedenti asilo 
in piscina è evidentemente oggi sufficiente 
per rinfocolare - se mai si fossero placate 
- le polemiche sulla questione migratoria. 
E così argomento di dibattito politico è 
diventata non solo la gestione dei fondi de-
stinati all’accoglienza ma 

anche la 
ge s t i o n e  d e l 
tempo libero dei migranti. Bighellonano 
tutto il tempo, dicono alcuni. Sono una 
risorsa per i Comuni in cui vengono inseriti, 
rispondono altri. La realtà, in questo caso, 
è più complessa di ogni semplificazione.

Da ormai parecchi anni il Coe ospita nelle 
sue strutture di Barzio ed Esino Lario nu-
merosi richiedenti asilo. Coerentemente 
con la propria storia e con la propria voca-
zione, il Coe ha avviato dei percorsi educa-
tivi personalizzati con l’obiettivo di aiutare 
i ragazzi beneficiari ad integrarsi nella re-
altà locale alternando attività ludiche ad 
altre propriamente professionalizzanti. In 
questo senso, accanto all’organizzazione 
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In settembre sono stato in Ghana con Al-
berto Valsecchi per una visita a Francis Fosu, 
già ospite al COE di Barzio come migrante 
dalla Libia e rientrato nel suo Paese con un 
programma di rimpatrio volontario gestito 
dall’organizzazione internazionale OIM.
Accra, la capitale dove siamo sbarcati, è 
una città moderna affacciata sul Golfo di 
Guinea con buone potenzialità turistiche 
per le belle spiagge e molti edifici e mo-
numenti storici.
Kumasi, dove risiede Francis, è la seconda 
città, di carattere più industriale con traf-
fico caotico, alti tassi di inquinamento e 
molte strade in pessime condizioni anche 
perché è il periodo delle piogge.
Francis, grazie agli aiuti del progetto di 
rimpatrio, ha aperto un bar che ha chia-
mato ITALIANO BAR; con lui collaborano 
la moglie e la figlia che stanno per intra-
prendere un’attività di vendita di capi d’ab-
bigliamento. La sua attività, all’interno di 
un quartiere periferico povero (mi sono 
venute in mente le periferie di cui parla 
Papa Francesco), pur non essendo molto 

visita a Francis,
migrante rimpatriato

remunerativa permette a Francis e alla 
sua famiglia di vivere dignitosamente e di 
sostenere la scolarità dei figli più piccoli. 
D’altra parte in Italia, dopo due anni di 
pratiche burocratiche, dinieghi e mancanza 
di prospettive di lavoro, Francis aveva ca-
pito che avrebbe avuto maggiori chances 
rientrando in Ghana e così è stato.
A Kumasi, dove siamo rimasti tre giorni 
presso una guest house gestita da un amico 
di Francis, abbiamo potuto visitare il Museo 
del Re degli Ashanti, etnia tuttora predo-
minante in Ghana e il cui regnante attuale, 
ricchissimo per le riserve auree tramandate 
nei secoli, ha ancora grande influenza nella 
vita politica e sociale del Paese. Ci siamo 
recati in alcune scuole e università sia sta-
tali sia della diocesi e abbiamo incontrato il 
Vicario della zona che si è interessato delle 
attività del Coe. Non è mancata un gita 
piacevole a un lago poco distante dalla città 
che si dice sia stato creato dall’impatto di 
un meteorite un milione di anni fa.
In Ghana l’aspetto religioso mi è parso 
significativo e importante con la predomi-

nanza di cristiani (circa 70%) soprattutto 
protestanti e in particolari anglicani, il resto 
sono musulmani e animisti. Mi ha stupito 
vedere lungo le strade numerosissimi car-
telli di chiese protestanti che a volte sono 
davvero piccoli edifici. Un giovane locale 
mi ha spiegato che qui chiunque abbia un 
certo carisma può aprire una sua chiesa 
esente da tasse e in questo modo poter 
campare decentemente. Non poche volte 
fino a notte tarda o anche al mattino si 
sentono predicatori e canti segno di una 
religione viva che si manifesta. In un mondo 
di contrasti e guerre penso sia molto im-
portante che le varie religioni possano 
dialogare e vivere in pace e questo Paese 
sembra essere di esempio.
Tornati ad Accra abbiamo visitato la città 
che si presenta moderna e con un certo 
potenziale turistico grazie a monumenti 
storici tra cui mi ha colpito il James Fort 
Prison, una prigione dove venivano tenuti 
gli schiavi prima dell’imbarco per i paesi oc-
cidentali e anche luoghi caratteristici come 
il villaggio dei pescatori e le belle spiagge.

Unico neo, considerata 
la bellezza dei posti e il 
potenziale turistico, sono 
i numerosi rifiuti plastici, 
soprattutto sacchetti 
neri, che svolazzano un 
po’ dappertutto e che 
richiederebbero la cre-
azione di sistemi di rac-
colta e smaltimento 
dei rifiuti nel rispetto 
dell’ambiente. 
Francis, che ha fatto una 
scelta coraggiosa e ragio-
nevole, ora è molto im-
pegnato nel suo lavoro e 
ha in progetto di costru-
ire una casetta per poter 
vivere dignitosamente 
con la famiglia. Lo rin-
graziamo vivamente per 
l’accoglienza sincera e 
amichevole e gli facciamo 
tanti auguri per il futuro.

di Pietro Mariani
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È trascorso l’intero anno di servizio civile 
al Museo della Ceramica Giuseppe Gia-
netti di Saronno ed è stata l’esperienza 
più formativa che potessi immaginare.
Di quest’anno potrei raccontare mille 
cose e altre mille rischierei di tralasciarne.
Catapultata a lavorare all’interno di un 
museo, non sapevo bene cosa aspet-
tarmi, non sapevo se sarebbero state 
utili le mie skills. 
Tirando le somme, sono ben consape-
vole di quanto abbia imparato del lavoro 
- nello specifico - e di me stessa, delle 
mie capacità.
Seguita dallo staff del museo, ho avuto 
modo di scoprire tutti i procedimenti che 
si celano dietro ogni progetto.
I numerosi laboratori didattici, che mi 
hanno messa a contatto con bambini di 
tutte le età e con le conseguenti diffi-

coltà immaginabili, gli eventi e le mostre 
di ogni tipo e per ogni target.
Così ho potuto lavorare con i ragazzi 
dell’Alternanza Scuola- Lavoro, sco-
prendo quanto possa essere stimolante 
o frustrante lavorare con gli adolescenti; 
ho avuto modo di incontrare personal-
mente artisti internazionali molto im-
portanti, come Kazumasa Mizokami e 
conoscerne di giovani e promettenti, 
come Michelangelo Rossato, innamo-
randomi della loro arte e imparandone 
a riconoscerne il valore nelle opere.
Ho “indagato” a fondo sulla vita del 
collezionista a cui è dedicato il museo, 
Giuseppe Gianetti appunto, leggendone 
i diari e immergendomi in un’Italia post-
bellica (affascinante e ancora in asse-
stamento) per organizzare una visita 
guidata che parlasse delle famiglie che 

hanno reso possibile l’osservare pezzi 
preziosissimi e unici in tutto il mondo.
Ho scoperto che i bambini sono una fonte 
inesauribile di sorprese, che cambiano a 
vista d’occhio da un anno all’altro della 
scuola, che bisogna incoraggiarli a fidarsi 
della loro immaginazione e creatività.
Ho osservato con meraviglia i laboratori 
per gli adulti che si tengono ogni sabato 
pomeriggio (dall’acquerello botanico, al 
corso base di ceramica, ai nuovi in pro-
gramma per l’anno prossimo).
So già che mi mancherà lavorare qui, 
“lasciare il testimone” alle nuove civiliste 
perdendo quelle abitudini quotidiane che 
scandivano il tempo e gli spazi che inevi-
tabilmente ho cominciato a sentir miei.
Non potrò vedere se i laboratori nuovi, 
pensati, progettati e scritti con Mara ed 
Elisa piaceranno ad alunni e maestre.
Potrò assistere, solo da visitatrice, alle 
mostre in programma come quella sui 
Collezionisti, ad aprile, che vedrà pro-
tagonisti personaggi molto importanti.
So anche che porterò, nel cuore e come 
bagaglio di esperienze, questo anno in-
credibile e mai facile da riassumere in 
poche righe; e voglio ringraziare tutte 
le persone che lo hanno reso così spe-
ciale:  le già citate Mara ed Elisa, la cui 
esperienza e pazienza mi è stata di 
esempio ed incoraggiamento;  la mia 
collega/amica/compagna d’avventure 
Giulia Albanese, con cui ho condiviso 
momenti caotici, attese, responsabilità 
ed emozioni.

Il Servizio Civile sta assumendo per il COE una dimensione 
sempre più importante. E’ così in termini numerici perché 
quest’anno hanno terminato il loro servizio 14 volontari tra 
Italia ed estero e se ne avviano 21 pronti a cominciare la loro 
esperienza; è così perché in particolare all’estero  ragazzi/e 
animano le nostre strutture purtroppo sempre meno ricche di 
altre tipologie di  volontari; è così perché diverse delle persone 
rimaste a vario titolo a collaborare negli ultimi anni arrivano 
da questa esperienza.  
In attesa dell’avvio della fase transitoria del Servizio Civile 
Universale che introdurrà importanti elementi di novità in 
questa istituzione stiamo cercando di affrontare gli elementi di 
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un anno in museo
di Serena Patanè

servizio civile
di Paolo Caporali

criticità: rendere le esperienze sempre più professionalizzanti, 
rafforzare il monitoraggio e riuscire a fidelizzare nell’associa-
zione chi termina l’anno. 
Tutto questo senza perdere il senso del Servizio Civile, esperienza 
figlia dell’Obiezione di Coscienza, e quindi occasione per speri-
mentarsi nella cittadinanza attiva a servizio della società e dei 
suoi bisogni ben prima che dei bisogni degli enti. 
Ringraziando di cuore Alice, Anna, Basile, Chiara, Cristina, Diego, 
Elena, Elisa, Elisa Anna, Erica, Francesco, Giulia, Martina, Serena 
per l’impegno, la disponibilità e i risultati raggiunti facciamo loro 
un grande in bocca al lupo per il loro avvenire e i loro progetti 
personali e lavorativi.
Accoglieremo dal 13 novembre Alessandra, Cecilia, Cristina, Co-
stanza, Deborah, Dione, Elena, Fatmah, Gaia, Irene, Lara, Manu, 
Marta, Marta, Ozlem, Rita, Sabrina, Samia, Samuela, Sara, Serena;  
come al solito un universo quasi interamente femminile, per i 12 
mesi che li attendono con il COE in tutto il mondo.
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TURISMO

trovo elementi noti e mai dimenticati: i sorrisi, la grande umiltà 
ed accoglienza e il calore dei bambini. Scopro un paese sor-
prendente, con ambienti naturali affascinanti. Un viaggio che è 
scoperta e condivisione, insieme ad un gruppo di donne piene 
di energia. Incontri che ti toccano il cuore e ti fanno riflettere. 
Grazie al COE!” Irene
“Il viaggio in Camerun col COE mi è piaciuto molto. E’ stato un 
viaggio di conoscenza a diversi livelli; delle bellezze naturali del 
Paese, dei progetti del COE, delle persone, sia le compagne di 
viaggio sia le persone che operano in Camerun come volontari, 
sia la gente del posto. E’ stato un’esperienza molto arricchente. 
Grazie!”. Marzia

12 giorni tra bellezze naturali e grandi esperienze. 
Il COE dagli anni 60 promuove lo scambio tra Italia e Africa an-
che attraverso il viaggio. 
Questo nostro ultimo viaggio ha permesso ad un gruppo di viag-
giatrici di conoscere le attività del COE in Camerun e di scoprire 
la bellezza naturale di questo paese in diverse tappe tra natura, 
arte e cultura. 
Abbiamo scoperto la variegata natura del Camerun visitando 

Un’altra immagine dell’Africa. 12 giorni in Camerun con il COE
Un viaggio di turismo con qualcosa in più per conoscere le bellezze del Camerun, la seconda casa del COE.  Oggi lo chiamano tu-
rismo responsabile e questo termine racchiude in sé un concetto di viaggio differente, rispettoso dei contesti, delle usanze e delle 
culture che si incontrano, caratterizzato da un approccio lento, spirito di adattamento e dal valore degli incontri.  
Dal 24 luglio al 6 agosto 2017 ho avuto il piacere di accompagnare 9 viaggiatrici alla scoperta del Camerun dall’est all’ovest su e 
giù dai monti al mare, da Mbalmayo a Douala, passando per Yaoundé e Bafoussam, visitando i progetti COE.
Un grazie speciale alle viaggiatrici, Lucia, Elena, Marzia, Irene, Adele, Marianna, Maria Chiara, Claudia e Caterina, a tutte le 
persone che ci hanno accolto e, in particolare, a Magloire Mbarga, la nostra guida, che con professionalità, passione ed entusiasmo 
ci ha accompagnato alla scoperta del suo paese.
Non c’era modo migliore di raccontare questo viaggio se non quello di riviverlo con le parole di Magloire e di alcune delle nostre 
viaggiatrici. Arrivederci al prossimo viaggio!
Simona Barranca, COE

“E’ stato il mio primo viaggio in Africa e non poteva andare 
meglio. Il Camerun è sorprendente! Da una parte vegetazione 
lussureggiante, colline verdi, oceano blu e terra rossa; dall’altra 
città caotiche, capanne e autostrade cinesi. Non dimenticherò 
mai l’accoglienza ricevuta, la pazienza di Victor, la saggezza 
di Magloire, l’impegno tangibile del COE e, la compagnia di 9 
splendide persone che hanno reso la scoperta del Camerun, 
un’esperienza ancor più ricca”. Marianna
“Camerun: conoscere e migliorarsi, conoscere e esserci! Partire 
per l’Africa era il mio sogno nel cassetto. Mi sono portata a casa 
la bellezza di una nuova cultura che smuove un po’ le fondamenta 
di tutto il nostro sistema occidentale, ormai assordante e ti porta 
a cambiare verso migliori orizzonti. Inoltre, la conoscenza è l’u-
nico modo per capire con tutti i sensi, con tutto te stesso come 
esserci nel mondo”. Caterina
“Un viaggio alla scoperta di un nuovo piccolo spazio del mondo, 
con i suoi odori e le sue tradizioni, accompagnato dall’immede-
simazione in una realtà differente dalla nostra, accogliente ma 
allo stesso tempo protetta. Un viaggio alla scoperta di se stessi, 
grazie agli altri”. Claudia
“Prima volta in Camerun, seconda nell’Africa subsahariana. Ri-
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la parrocchia rurale di Tiga immersa nella 
foresta, il villaggio ecoturistico di Ebogo 
sul fiume Nyong  dove, a bordo di una 
canoa, guidata da braccia esperte, ab-
biamo raggiunto il  grande albero mil-
lenario. Siamo poi partiti per un viaggio 
nel viaggio direzione Douala lasciandoci 
impressionare dalle cascate della Metche 
vicino a Bafoussam, quelle imponenti sul 
fiume Ekom Nkam a Melong, dove hanno 
girato il celebre film “Tarzan” e le caratteri-
stiche cascate della Lobe che si gettano nel 
mare, a 7 km da Kribi, pittoresca cittadina 
balneare con spiagge deserte e palme da 
cocco. Abbiamo visitato il parco zoologico 
della Mefou, dove si proteggono gorilla e 
scimpanzé. Alle escursioni naturalistiche 
abbiamo abbinato la conoscenza cultu-
rale con le visite ai musei tradizionali di 
Baham, del palazzo del sultano del popolo 
Bamoun a Foumban, del museo antropo-
logico Elembe a Yaoundé sulle tradizioni 
del popolo Beti. Abbiamo anche avuto 
l’onore di poter essere guidati in una visita 
al centro culturale Bandjoun Station, dallo 
stesso fondatore Barthélemy Toguo, arti-
sta di fama internazionale e di conoscere 
il grande muscista Eko Roosevelt, capo 
tradizionale del popolo Batanga. Abbiamo 
visto con i nostri occhi, nel villaggio di 
Ekali, nascere dalle mani sapienti degli 
artigiani che lavorano il legno, strumenti 
tradizionali, tam-tam, tamburi e utensili 
da cucina.  
Abbiamo visitato anche le città, Yaoundé, 
Douala e Bafoussam, i loro mercati caotici, 
i supermercati luccicanti e sperimentato 
il divertimento à la camerunaise, nei bar 
dei quartieri più movimentati con musica, 
danze e l’immancabile birra 33. 
Questi sono stati i nostri 12 giorni alla sco-
perta di un paese ricco di storia, tradizioni 
e novità: non abbiamo potuto vedere tutto 
e tanto ci resta da scoprire e riscoprire e 
speriamo di continuare in questa avventura 
del COE in viaggio!
Un grazie al nostro autista Victor dell’ospe-
dale Saint Luc di Mbalmayo, che ha messo 
a disposizione tutta la sua affettuosa dispo-
nibilità e il pullman per il nostro viaggio. 
Magloire Mbarga, COE

Il COE ringrazia le viaggiatrici, che, con la 
loro solidarietà, hanno contribuito a soste-
nere le attività del CPS e dell’ospedale Saint 
Luc di Mbalmayo.

Capodanno al COE
Un percorso lontano dai grossi bagliori della festa, per 
privilegiare lustrini e cotillons tradizionali e autentici, natura 
e attività all’aria aperta e per scoprire e riscoprire, anche 
in questo periodo dell’anno, il piacere dell’incontro e della 
condivisione delle piccole cose. Un percorso-incontro 
immersi nella natura della Valsassina, a due passi dal 
celebre lago di Como, tra monti, cultura locale e prelibatezze 
gastronomiche della valle dei formaggi.
Una valle accogliente, con le sue dolci montagne che 
sovrastano la città di Lecco, in cui realtà locali della tradizione 
sono riuscite ad incontrare culture lontane.

Dal 30 dicembre 2017 al 1 gennaio 2018 festeggiamo Ca-
podanno al COE con ViaggieMiraggi, il tour operator di 
turismo sostenibile.

Possibilità di partecipare anche solo al CENONE DI 
CAPODANNO.

Info e programma completo: www.coeweb.org

Da segnare in agenda!

28° Festival del Cinema Africano, 
d’Asia e America Latina. 
A Milano dal 18 al 25 marzo 2018.
Film, eventi e incontri con gli autori in vari luoghi della città. 
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stesso fondatore Barthélemy Toguo, arti-
sta di fama internazionale e di conoscere 
il grande muscista Eko Roosevelt, capo 
tradizionale del popolo Batanga. Abbiamo 
visto con i nostri occhi, nel villaggio di 
Ekali, nascere dalle mani sapienti degli 
artigiani che lavorano il legno, strumenti 
tradizionali, tam-tam, tamburi e utensili 
da cucina.  
Abbiamo visitato anche le città, Yaoundé, 
Douala e Bafoussam, i loro mercati caotici, 
i supermercati luccicanti e sperimentato 
il divertimento à la camerunaise, nei bar 
dei quartieri più movimentati con musica, 
danze e l’immancabile birra 33. 
Questi sono stati i nostri 12 giorni alla sco-
perta di un paese ricco di storia, tradizioni 
e novità: non abbiamo potuto vedere tutto 
e tanto ci resta da scoprire e riscoprire e 
speriamo di continuare in questa avventura 
del COE in viaggio!
Un grazie al nostro autista Victor dell’ospe-
dale Saint Luc di Mbalmayo, che ha messo 
a disposizione tutta la sua affettuosa dispo-
nibilità e il pullman per il nostro viaggio. 
Magloire Mbarga, COE

Capodanno al COE

28° Festival del Cinema Africano, 
d’Asia e America Latina.
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Fabio Riva e Valeria con la 
piccola Martina

Camilla Colombo in Scienze dell’Educazione 

Yves Soh Tela in Ingegneria edile 

Nuove 
famiglie

Laurea

Ancora una volta è Natale. Una ricorrenza 
che non può passare inosservata: già a fine 
estate si inizia a parlarne un po’, vedendolo 
all’orizzonte, rimpiangendo le vacanze appena 
trascorse e subito ci si lamenta, infastiditi, 
dei prodotti natalizi che si affacciano nel su-
permercato sotto casa. Un appuntamento di 
una giornata ma che in realtà caratterizza un 
intero periodo, una collana di altre festività 
e ricorrenze che per quasi due settimane si 
rincorrono una dopo l’altra. Ebbene, questo 
è il nostro modo di vivere il Natale, ma sicu-
ramente non l’unico. Basti pensare a quelle 
società dove la cultura dominante è un’altra 

Il libro, scritto da Dino Ticli e pubblicato dal COE con le edizioni Bellavite, 
offre ai lettori una storia allegorica che parla di animali, ma si rivolge in 
realtà alla sensibilità di ogni essere umano;  può tuttavia semplicemente 
essere per più piccoli una bella avventura.
L’okapi, animale endemico delle foreste del Congo, che sembra il frutto 
dell’incrocio di diverse specie (giraffe, asini, zebre), diventa il simbolo 
dell’incontro delle culture; uno dei messaggi infatti, forse quello più 
immediato da cogliere, vuole trasmettere l’idea che le diversità culturali 
non sono impoverimento, ma ricchezza.

Il titolo “E tu chi sei?” che nel testo diventa anche un “E io chi sono?” 
suggerisce tuttavia che sono possibili altre riflessioni.
La giovane okapi viene definita Forestiera dagli altri animali perché viene 
dalla foresta, suo ambiente naturale, ma la protagonista accetta di buon 
grado quel nome perché è anche sentimento dell’anima, è così cioè che 
si percepisce: una forestiera, una straniera.
La protagonista inizia allora a ricercare la propria identità: con il proce-
dere della vicenda, impara a diventare zebra tra le zebre, asino tra gli 
asini, giraffa tra le giraffe, ne coglie i valori del loro stile di vita; e anche 
lei lascia a ciascuno di loro qualcosa di sé. Ma comprende di non essere 
appieno nessuno degli animali che incontra. Allora, chi è lei?

Quanti giovani della seconda generazione vivono questa crisi d’identità? 
La scuola offre innumerevoli esempi tra gli adolescenti. “Ho la mamma 
senegalese e il papa italiano, ne porto anche le caratteristiche somati-
che: chi sono?”. “Ho i genitori marocchini, ma sono nata, vivo e studio 
in Italia, Sono marocchina o italiana?”.
L’okapi, alla fine del suo viaggio, scoprirà delle verità: nessuna specie, 
ovvero nessuna cultura, è perfetta, tutte hanno doti e caratteristiche 
positive. E lei, la giovane okapi, chi è? Un essere unico e irripetibile, 
perché ogni individuo, e quindi ogni uomo, è un valore in sé. 
Dunque l’adolescente marocchina e tutti i figli di seconda generazione 
sono unici e irripetibili, e non devono sentirsi forestieri, ma a casa loro, 
cittadini del mondo, senza rinunciare a ciò che ritengono “ricchezza” 
delle proprie origini, ma con lo spirito disposto ad accettare il positivo 
della comunità in cui si trovano a vivere.

OKAPI...
di Franca e Dino Ticli

la forestiera
il 
Natale 
così 
com’è
di Paolo Giacobazzi
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e il 25 dicembre non è diverso dal giorno prima, dove si lavora e 
il tempo per festeggiare è ridotto all’osso perché il mattino dopo 
la sveglia suona alla stessa ora, cioè presto.
Nella Repubblica Democratica del Congo, così come in altri 
contesti simili, la situazione è ancora diversa. Infatti, il Natale si 
celebra, ma l’atmosfera è diversa. C’è un qualcosa che “isola” il 25 
dicembre togliendogli quella potenza immaginifica che stimola 
così tanto la nostra fantasia. Certo è che in Congo, mancando, 
in tutto o in parte, quello che definiamo “contorno”, il Natale 
è vissuto per quello che è. È Natale e basta, le scimmiottature 
occidentali trovano il tempo che trovano e non importa se dura 
a lungo oppure no, se è farcito di regali, abbellito di colori o in-
grassato di pranzi e cene. Il Congo non vive oggi momenti facili 
e tante fasce della popolazione continuano a soffrire per cause 
che altrove sono state, se non risolte, alleviate. Colpiscono i 
tanti bambini, adolescenti e giovani storditi dalla corruzione, 
dal malaffare, dalla violenza e della guerra. Con pochi punti di 
riferimento vagano in un futuro incerto di cui detengono chiavi di 
porte che non trovano. Le attività che il COE promuove da decenni 
in questo Paese sono rivolta soprattutto alle nuove generazioni, 
stimolandole a crescere credendo nelle loro potenzialità.
Ne sono degli esempi la scuola per sordomuti di Rungu, l’ospe-
dale a Tshimbulu, il centro La Benedicta per i bambini di strada 
e il Foyer St. Paul per giovani universitari a Kinshasa. Per loro il 
Natale rappresenta un momento irripetibile che dà luce a tutto 
l’anno e che vissuto in famiglia, in ospedale o tra i compagni di 
camera porta gioia e conforto nei momenti tristi. Quest’anno, 
a Natale, il COE volge lo sguardo all’equatore, tende l’orecchio 
alle rapide del fiume Congo ed invita i suoi amici e sostenitori a 
vivere questa festa per quella che è, consapevoli che tanti giovani 
congolesi, grazie al loro aiuto, stanno progettando un nuovo anno.

Cosa puoi fare questo Natale? Fai una scelta 
di solidarietà e scegli di sostenere il COE e il 
suo impegno in Repubblica Democratica del 
Congo con “Il regalo più bello”!

Puoi farlo in diversi modi:

Con una donazione per il Progetto Kinshasa, 
a sostegno dei bambini di strada della 
Benedicta e dei giovani universitari del Foyer 
Universitaire St. Paul
Chiedici come! Contatta Paolo
p.giacobazzi@coeweb.org | 02 6696258

Scegliendo come regalo solidale una 
confezione di Formaggi Carozzi, i formaggi 
d’eccellenza della Valsassina.
Chiedici come! Contatta Gabriella 
Rigamonti
gab.ry@coeweb.org | 02 6696258

Visitando dal 18 novembre al 20 dicembre 
2017 il mercatino d’artigianato di Saronno, 
via P. Luigi Monti 31 

Giorgia Guarnaschelli di Claudio e Francesca Costadoni   

Alice Bandini di Mattia ed Eleonora Ticli

Nicolò  Castagna di Massimo ed Elisa 

Ludovica Sini di Leonardo e Francesca Bianchi con la sorellina Eleonora

Sofia Fullin di Valerio e Katia con i fratellini Emanuele, Rita e Antonio

Amerigo Marsilio di Dario e Marilena con i fratellini Dante, Agata ed Ettore

Ismaele Sacco di Stefano e Chiara Zappa con la sorellina Zoe

Gioia di nuovi nati

Falou Kossou, mamma di Paul Samangassou	

Angela, moglie di Giulio Piuri

l’amico Clemente Busnelli

Silvana Ghielmi, amica e 
sostenitrice	

Luca Cozzi, collaboratore nei 
progetti  di medicina tradizionale e del 
Bangladesh

Vittoria, mamma di Egidio Arnone

Maria Teresa, mamma di Luigina 
Bracciale Bianchi  

Susanne Callixte, mamma di  Alex 
Mbarga

P. Marino Rigon e P. Ferdinando 
Colombo con cui abbiamo collaborato 
a Mongla in Bangladesh e a Watsa in 
Congo.

Nel ricordo
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COME  INVIARE IL TUO 
CONTRIBUTO:
indica la causale

IN BANCA:
cc. bancario n. 4400
Intestato a Ass. Centro Orientamento Educativo 
presso la Deutsche Bank, filiale di Barzio                                   
IBAN IT55 B031 0450 9300 0000 0004 400 
BIC: DEUTITM1007 (per bonifici dall’estero)                                 
N.B. Informaci del bonifico fornendoci il tuo indirizzo 
(Tel. 0341 996453 oppure con E-mail:
coebarzio@coeweb.org)

IN POSTA:
cc. postale n. 14528228
Intestato a Ass. Centro Orientamento Educativo
Via Milano, 4
23816 Barzio (LC) 		

5 PER MILLE 
nella denuncia dei redditi (Mod. CUD, 730, 
UNICO) firma la casella “sostegno delle 
organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 
delle associazioni di promozione sociale e delle 
associazioni riconosciute” e indica il codice fiscale 
del COE: 92012290133

BENEFICI FISCALI
I contributi offerti da privati e da imprese all’Associazione 
COE – Centro Orientamento Educativo, Organismo Non 
Governativo (ONG), riconosciuto nel 1974  dal Ministero 
degli Affari Esteri e ONLUS di diritto, godono dei benefici 
fiscali stabiliti dalla Legge. L’attestazione, che invierà il 
COE, è utile per il computo della detrazione fiscale (unire 
la ricevuta del versamento).

Per maggiori informazioni rivolgersi a:
COE Barzio, tel. 0341.996453.


